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L’opera Ballo di pescatori - Notturno fu esposta alla Biennale di 
Venezia del 1930 nella mostra personale dedicata a Ettore Tito, essa 
figura nel recente Catalogo Ragionato dedicato al pittore ma a 
lungo è rimasta custodita in collezione privata e torna in occasione 
di questo incanto ad essere ammirata.  
Il dipinto descrive l’istantanea di una festa, di una sagra veneziana, 
forse di un ballo improvvisato al calar del sole prima dei fuochi della 
Festa Redentore, è una festa di quei pescatori, che per un giorno 
ammainano le vele e si abbandonano alle danze. Il nostro punto di 
osservazione è esterno, l’occhio non è direttamente partecipe della 
festa, vediamo anzi le danze quasi da un luogo appartato, al punto 
che Tito scelse di porre in primo piano di questo punto di 
osservazione coloro i quali non partecipano direttamente al ballo 
eppure sono lì: un anziano meditabondo con la pipa in mano, dei 
ragazzini curiosi e poi, in secondo piano, i lavoratori della festa, i 
suonatori, rappresentati di spalle, salvo che per il chitarrista, di tre 
quarti, illuminato da un affascinante colpo di luce. Nessuno dei 
partecipanti ci rivolge nemmeno lo sguardo, il nostro è un occhio 
indiscreto, che osserva la scena da tergo, in una consuetudine tutta 
veneziana che si potrebbe in maniera fascinosa far derivare a Il 
mondo nuovo di Giambattista Tiepolo, di cui Tito era forte 
estimatore.1  
Il disegno del Tito ormai maturo appare sicuro e al contempo sciolto, 
da tempo egli si affidava a quella “pennellata larga” tanto 
apprezzata da Vittorio Pica; un tratto di grande sicurezza e nessun 
ripensamento.2 Di grande rilievo tecnico è poi la composizione che 
per dare l’impressione del vortice delle danze è giocata su di una 
struttura piramidale rotta però dalle diagonali delle vele a destra e 
dalla verticale del bambino appollaiato sulla bricola a sinistra. Ma è 
la dialettica tra luce e colore la vera risoluzione di questo notturno: 
da un estremo all’altro della tavola si corre dai bianchi delle nuvole 
e si arriva ai bruni delle terre. Di notevole impatto è anche 
certamente l’alternanza tra i personaggi in controluce piena e quasi 
del tutto neri  a quelli illuminati da una luce calda, come quella dei 
tramonti in laguna, una luce che nel dipinto di Tito proviene da 
sinistra verso destra e riscalda i gruppo di ballerini e il chitarrista 
come fari da teatro.  
Come detto sopra, l’opera fu esposta alla Biennale del 1930, Tito 
faceva parte del comitato direttivo della Biennale e vi esponeva 
ininterrottamente dal 1895 ma nel terzo decennio del Novecento la 
sua pittura appariva alla nuova generazione di critici e di artisti 
attardata su di una derivazione impressionista realista non più 
conciliabile alle nuovi istanze dell’arte europea. Il confronto di marca 
nazionale sottilmente ispirato dall’ordinatore della Biennale, Antonio 
Maraini, tra la personale dell’acclamato Tito e quella di un Amedeo 
Modigliani ancora da riscoprire, divenne il terreno di scontro per 
due diverse generazioni e sensibilità di critici.3 Ma il settantunenne 
Tito non ne uscì sconfitto, dalla sua ebbe il favore di influenti 
personalità come Ugo Ojetti, gli elogi da parte della critica di 
«Emporium» e soprattutto il plauso del pubblico italiano ed 
internazionale dal quale era considerato uno dei più importanti 
artisti viventi.  
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